INDICAZIONI PER GLI STUDENTI CHE INTENDONO SOSTENERE LA TESI IN DIRITTO TRIBUTARIO 
1. Qualche consiglio sulla funzione della tesi.
La tesi è denominata anche “dissertazione”, richiamandone così la funzione di dimostrare che il candidato (dopo una serie di esami orali, spesso nozionistici e facilmente dimenticabili) è in grado di esaminare in modo critico, organicamente e per iscritto, un certo argomento. Si tratta quindi, più che di “mettere insieme” materiali di dottrina e giurisprudenza trovati qua e là, di svolgere per iscritto, con un certo rigore logico ed ordine sistematico, le vostre considerazioni, anche se in buona parte descrittive, con padronanza del linguaggio e degli argomenti logici utilizzati. E’ quindi importante un’esposizione organica e la dimostrazione di averne compreso i termini più importanti.

In altre parole la tesi consiste in buona parte nel mettere per iscritto in proprie (documentate) riflessioni ed esporle in modo sufficientemente sistematico e logicamente coerente. Non bisogna quindi avere -fin dall’inizio- l’affanno di “trovare soluzione” (che spesso non esiste neppure), come se si trattasse di risolvere un’equazione matematica, ma piuttosto occorre chiarirsi, ragionando, i termini dei problemi e mettere per iscritto in modo organico e comprensibile queste riflessioni.
Molto spesso si affrontano questioni per cui è molto difficile proporre soluzioni soddisfacenti e definitive, nel qual caso buona parte del lavoro consiste nell’esporre in modo organico e coerente i termini dei problemi. “Individuare i termini dei problemi” vuol dire comprendere quali sono le argomentazioni, e qualche volta anche i valori di “politica giudiziaria”, che suffragano diverse interpretazioni di una norma o addirittura diverse soluzioni di questioni per le quali una specifica norma positiva non esiste affatto; da ciò risulta anche la necessità di comprendere in quale misura l’argomento della tesi presenta problemi di tipo esegetico (legati cioè a norme positive) ed in quale misura si colloca invece sul terreno di “principi generali”.
Nell’organizzare la tesi occorre leggere il materiale a disposizione sull’argomento, ma tenere presente che il lavoro non consiste nel riassumere quanto detto dai vari autori o dalla giurisprudenza, ma nell’esporre le questioni e le loro possibili soluzioni in modo da far capire al lettore che avete acquisito la padronanza dell’argomento, perlomeno a livello di comprensione dei problemi se non a livello di soluzioni.

Questi requisiti sono il Minimum che la tesi deve contenere, sul quale potrà certamente essere innestata la conclusione propositiva che eventualmente il candidato ritenga più soddisfacente;

la preoccupazione di “come concludere” non deve però assorbire tutte le energie della redazione della tesi, pregiudicando così l’obiettivo che si è detto sopra e che si può riassumere come segue: 

1) Comprendere i problemi;

2) Ragionare su di essi (ed il materiale dottrinario e giurisprudenziale serve anche come spunto per ragionamenti personali);

3) Cogliere tutti gli aspetti rilevanti dell’argomento e descriverli organicamente per iscritto;

4) Esaminare le soluzioni ipotizzabili ed eventualmente elaborarne una in particolare.

2. L’iter per ottenere l’assegnazione della tesi in diritto tributario
L’argomento della tesi viene naturalmente concordato con il laureando ed a questo riguardo sono graditi i candidati che si presentano non tanto con un argomento qualsivoglia, quanto avendo già riflettuto su un argomento (o più argomenti) e, dato che in generale il laureando conosce molto superficialmente l’argomento della tesi, si suggerisce qualche lettura per familiarizzarsi con esso e decidere se interessa effettivamente.

Una volta concordato l’argomento, il nominativo del candidato viene inserito nell’elenco delle tesi (elenco ad uso meramente interno alla cattedra) con l’indicazione del possibile titolo della dissertazione (c.d. “preassegnazione”) e, da questo momento, inizia il lavoro finalizzato ad ottenere l’assegnazione formale. Va tenuto presente che l’assegnazione delle tesi deve avvenire almeno sei mesi prima dalla data in cui ci si intende laureare (ad es. è necessario avere l’assegnazione entro il 15 dicembre per discutere la tesi entro la sessione estiva dell’anno successivo; le altre date sono il 15 marzo ed il 15 luglio).
Detto lavoro consiste nella predisposizione di “uno schema” (che potrà consistere anche nel futuro indice della tesi), di cui non è importante la lunghezza (orientativamente da 2 a 10 pagine) ma il contenuto. Esso consiste in un’elencazione organica degli argomenti che, in base alle prime letture e alle prime riflessioni, il laureando prevede di trattare; questo schema serve prima di tutto al laureando stesso, come “programma” indicativo dei successivi campi d’indagine e di riflessione. Dal nostro punto di vista questo schema serve per capire in che misura il laureando ha messo a fuoco i problemi che l’argomento comporta e per fornirgli le indicazioni supplementari che fossero necessarie.
Per ottenere l’assegnazione definitiva il laureando dovrà consultare gli articoli di dottrina maggiormente significativi aventi ad oggetto l’argomento della tesi. Inoltre per comprendere le ragioni di possibili diverse ricostruzioni teoriche sarà necessario analizzare la giurisprudenza maggiormente rappresentativa (specie quella della Suprema Corte). 
A dimostrazione della ricerca il candidato dovrà allegare allo “schema” l’elenco degli autori consultati (c.d. “bibliografia”), nonché l’elenco della giurisprudenza più significativa. A tale riguardo lo studente si potrà avvalere dei consigli di uno degli assistenti della cattedra (che gli verrà indicato all’atto della preassegnazione) nonché delle procedure indicate al paragrafo seguente.

3. La ricerca e la redazione della tesi
La redazione dello schema e, successivamente, della tesi presuppone una ricerca del materiale bibliografico e giurisprudenziale. Infatti, come visto, una corretta interpretazione delle norme e l’individuazione delle diverse questioni riguardanti l’argomento della dissertazione deve avvenire attraverso lo studio della dottrina e della giurisprudenza.
Il metodo di ricerca dei materiali è in continua evoluzione anche grazie alla nascita di nuovi strumenti tecnologici.
Sul fronte della dottrina le fonti consistono in:
A) Monografie:

A1) di carattere generale: categoria alla quale appartengono soprattutto i manuali, ma anche, con particolare riferimento alla singola tesi, opere che contengono l’argomento oltre ad occuparsi di altre questioni;

A2) di carattere particolare: specifiche monografie sull’argomento oggetto della tesi;
B) Voci enciclopediche: si tratta delle voci presenti nelle enciclopedie giuridiche quali: 1) la Enc. Giur. Treccani; 2) Enc. Diritto; 3) Digesto IV delle discipline privatistiche, sezione commerciale (che è la parte del digesto che contiene anche le voci di diritto tributario); 4) N.ssmo Digesto; etc.;

C) Articoli di dottrina: sono gli articoli presenti sulle riviste a carattere scientifico che possono avere ad oggetto specifici aspetti del tema della dissertazione. A tale riguardo è opportuno fare una distinzione tra riviste aventi un carattere più “accademico” e quelle aventi un carattere più “operativo” o “professionale”:

C1) tra le riviste aventi carattere maggiormente accademico si segnalano in via esemplificativa:



a) rivista di diritto tributario (anche r.d.t. internazionale);


b) diritto e pratica tributaria (anche d. e p.t. internazionale);


c) rassegna tributaria;


d) rivista di scienza delle finanze e diritto finanziario;
e) rivista trimestrale di diritto tributario

C2) tra le riviste aventi carattere maggiormente operativo si segnalano in via esemplificativa:



a) il fisco;



b) il corriere tributario;



c) il bollettino tributario;



d) dialoghi tributari;



e) GT – Rivista di giurisprudenza tributaria;



f) Giustizia Tributaria;



g) Rivista di Finanza;



h) Rivista dei Tributi Locali.

Per ricercare le fonti di dottrina ci si può avvalere di due motori di ricerca liberamente consultabili su internet:

a) il primo riguarda tutte le monografie ed è raggiungibile all’indirizzo http://opac.sbn.it (Catalogo Unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche: ha il pregio di indicare anche la biblioteca presso la quale è reperibile il materiale);

b) il secondo riguarda gli articoli su rivista ed è accessibile all’indirizzo http://www.infoleges.it (richiede la registrazione gratuita).

Sul fronte della giurisprudenza le fonti da ricercare sono le sentenze, principalmente della Corte di Cassazione e della Corte costituzionale, ma anche delle altre autorità giudiziarie (Commissioni tributarie, Tribunali, etc.). A tale fine sarà possibile avvalersi sia del repertorio del Foro Italiano (una rivista che contiene una rassegna di giurisprudenza che può essere ricercata anche per argomento), sia delle banche dati on-line accessibili dall’istituto di diritto pubblico (su tutte il Fisconline).
Infine, il candidato può approfondire la ricerca anche attraverso l’esame della prassi amministrativa (Circolari e risoluzioni).

Un’ampia rassegna di prassi e di giurisprudenza è consultabile sulla banca dati di documentazione giuridica dell’agenzia delle entrate all’indirizzo http://dt.finanze.it.

Una volta reperita la collocazione della fonte, essa va materialmente consultata presso una biblioteca. Tra le biblioteche accessibili si possono elencare le seguenti:

A) Biblioteca dell’istituto (catalogo consultabile on-line all’indirizzo http://w3.uniroma1.it/biblioteche);

B) Biblioteca Centrale Giuridica presso la Suprema Corte;

C) Biblioteca della Camera dei deputati e del Senato (Via del Seminario);

D) Biblioteca alessandrina (nella città univeristarie)

E) Biblioteca Nazionale (Castro Pretorio).

Appare opportuno sottolineare che la raccolta delle fonti non dovrà avvenire partendo dal motore di ricerca ed inserendo l’argomento di interesse. Tale metodo non solo non porterà a risultati soddisfacenti, ma renderà più complesso il lavoro di ricerca e di apprendimento del tema. Il corretto metodo è quello di partire dalla fonte più generale (Manuali, voci enciclopediche, monografie, e via dicendo) per arrivare a quelle più specifiche (articoli, sentenze, etc.). La lettura di una “fonte” ha, infatti, la duplice finalità di apprendere le nozioni ivi contenute e di reperire ulteriori fonti.
Raccolto il materiale necessario ognuno procederà, successivamente, nel modo che gli è personalmente più confacente, anche se forse non è opportuno separare il “periodo delle letture” dal “periodo della scrittura”. C’è, infatti, un rapporto di interdipendenza tra le letture e le riflessioni personali, nel senso che le letture stimolano le riflessioni e le riflessioni spingono a loro volta verso nuove letture. Per innescare questo meccanismo è importante fissare tali riflessioni mano, mano che esse vengono in mente, e via via coordinarle per iscritto. Questa maggiore comprensione serve a sua volta per capire meglio le letture successive e spesso anche per rivedere quelle che, prima, sembravano poco pertinenti.

4. Alcuni ultimi consigli utili
Come avrete potuto comprendere anche dalle pagine che precedono, non esiste una “ricetta” per redigere una buona tesi. Il risultato dipende infatti dalle capacità e dall’applicazione dello studente.
Alcuni consigli finali potrebbero essere utili per raggiungere un risultato positivo:

a) è pressoché inutile il “cut & paste” delle fonti reperite. Diverso è invece fare una elencazione delle varie tesi esistenti in materia, purché tale elencazione avvenga con un certo vaglio critico e non si risolva nel “copiato”;
b) allo stesso tempo sarebbe poco proficuo un elaborato privo di fonti, perché vi è richiesto in primo luogo la dimostrazione della padronanza dell’argomento con eventualmente l’individuazione delle varie problematiche, nonché possibili soluzioni di dette problematiche. Così le affermazioni nel testo dell’elaborato dovranno essere ragionevolmente bilanciate da alcuni approfondimenti nelle note: qui, andranno indicati gli autori consultati sulle specifiche questioni riportate nel testo e gli opportuni approfondimenti;

c) infine, anche sul piano grafico non vi sono regole tassative da seguire: per ragioni di uniformità (grafica) delle tesi sarebbe consigliabile utilizzare il carattere Times New Roman, n. 12, per il testo e n. 10 per le note, con interlinea, solo per il testo di 1,5 e margini 4, 4, 3, 3. 

d) appare utile invece avere una uniformità nella citazione delle opere nelle note secondo queste indicazioni:

Articoli su rivista: Autore, Titolo, in Riv. dir. trib., 2012, I, 111 per la prima citazione, mentre dalla seconda si deve citare Autore, Titolo, cit., 111.

Articolo su libro (collettanea): Autore, Titolo, in Autore (a cura di), Titolo, Milano, 2012, 111;

Libro: Autore, Titolo, Milano, 2012, 222;

Voce Enc.: Autore, Titolo, in Enc. Giur. trecc., Roma, 1982, XI, 1.

